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•Ora basta con il silenzio. 
Torno a far politica. Quattro 
anni di riflessione sono suffi
cienti. Posso ricominciare a 
dire quello che penso». Vitto
rio Foa, classe 1010, quaran
tacinque anni di lavoro dedi
cati al movimento operaio, 
segretario della CGIL dal '57 
al »70, ventitré anni di attivi
tà sindacale, sembra emozio
nato. Come fosse la prima 
Intervista. <S1 dicono e si 
scrivono tante cose in fretta 
nella vita, ma a questa inter
vista io ci tengo» dirà alla fi
ne. Intanto rrnsura e control
la le parole che riempiono il 
taccuino. Quattro anni In po
litica sono tanti. Soprattutto 
fior un leader storico. Abl-
uato a Intervenire In prima 

persona, a spostare le opinio
ni della gente, a cambiare, se 
gli è possibile, il corso delle 
cose. Quanto costa ad un uo
mo cosi 11 silonzlo? 

Chissà se insegnare in 
questi anni a Torino, città 
simbolo delle lotte operale, 
laboratorio degli scontri di 
fabbrica, e Insegnare proprio 
la storia del sindacato In Eu
ropa abbia potuto davvero 
•calmare* quel suo spirito 
protagonista, legato alle più 
profonde vicende della sini
stra Italiana. Uno del suol 
corsi si chiama «ideologia e 
realtà del lavoro nel primo 
Novecento Inglese». Chissà 
se parlando al suol studenti 
ha tenuto fede alla prefazio
ne scritta per una sua raccol
ta di saggi: «Per capire Lon
dra del primo anteguerra 
non basta studiare Lenin e 1 . 
materiali preparatori del-
l'«Imperiallsmo», bisogna 
anche studiare Charlie Cha-
plln. Bisogna studiare la fa
miglia, la Chiesa, la cultura 
del giornali a basso prezzo, 
del cinematografo nascente, -
delle-osterie, del pub, dei bl- i 
strot, delle birrerie, delle 
music hall...». 

Ma soprattutto chissà qua
le altro politico avrebbe sa
puto fare come lui, accettare 
il silenzio. Noi Italiani ci 
hanno abituati ad essere 1-
nondatl da fiumi di parole. 

— Foa, In politica chi sta 
7Ìtto perde. E vero? 
No, è vero 11 contrarlo. Chi 

perde deve star zitto. E lo ho 
perso. • 

• — Che vuol dire? 
Che le elezioni del *79 han

no sconfitto l'ipotesi sulla 
quale stavo lavorando dal 
.1975: 11 governo delle sini
stre. Una ipotesi fondata an
che sulla riaggregazlone del
la «nuova sinistra». Ma quel
la proposta, ricordi, non fu 
osteggiata solo dal PCI, ma 
anche dall'Interno. Il «Mani
festo» ci accusò di riformi
smo™ Ad ogni modo 11 '79 
chiuse un'intera fase di lotte 
e di dibattiti. Ed in questi ca
si chi dirige si deve dimettere 
e chi non dirige deve imporsi 
una pausa di riflessione. E 
cosi io ho fatto. 

— Non sarà la tua «vocazio
ne» minoritaria a spingerti 
a questi estremi? 
No. Deve essere una regola 

generale di tutti 1 partiti, 
grandi o piccoli che siano. E 
poi io non mi sento umiliato 
ad essere minoranza. Cosi 
come non mi sentirei a disa
gio a vivere In una maggio
ranza. In un caso e nell'altro 
l'Importante è quello che si 
dice, chi si rappresenta. Il 
pericolo arriva quando non 
rappresenti più nessuno. No, 
guarda, il silenzio per un po-

tico alle volte è d'oro. In ap
parenza ci si rimette. Ma al 
fondo si guadagna in quali
tà. E una esperienza che mi 
sento di consigliare anche ad 
altri. 

— Allora rompiamo il tuo 
«embargo», rompiamo il si
lenzio. Che ne pensa Foa 
del risultato elettorale? 
Avevo previsto la tenuta 

del comunisti. Ed è stato un 
fatto importantissimo per
ché è avvenuta in mezzo a 
forti spinte di disgregazione 
del suo consenso. Ma avevo 
anche pensato che, pur snel
lita di qualche punto, la DC 
sarebbe uscita psicologica
mente vincitrice dalle urne. 
La sconfitta mi ha sorpreso™ 

— Anche perché De Mita 
non segue le tue regole e ri
mane al suo posto
s i , e questo suggerisce una 

riflessione di fondo: 11 «crol
lo» del 26 giugno rappresen
terà veramente la sconfitta 
del tentativo di De Mita di 
collegarsi alla politica e alla 
cultura della «nuova destra» 
europea? DI collegarsi -alla 
Thatcher, a Kohl? Io non 
creda Negli ultimi anni è na
ta in Italia un'operazione 
ambiziosa, troppo ambiziosa 
per bloccarsi adesso. Una o-
perazlone con due obiettivi 
diversi che spesso si intrec
ciano tra loro: 1) assumere 

. una gestione neocorporatlva 
della crisi già avviata con la 
gestione politica «alla Scotti» 
delle trattative sindacali. 2) 
Imitare 11 modello anglosas-

INTERVISTA/ littorio Foa 

Dopo quattro anni « 

dì silenzio torno a 
far politica. E faccio 
una proposta al PCI» 

Il vecchio «leader storico» della 
sinistra rompe un silenzio 
cominciato nel '79 e 
ritorna sulla scena politica: 
«Perché il PCI non promuove 
assemblee di confronto con 
quegli indipendenti che 
dissentono ma che vogliono 
l'alternativa? Ho grande 
affetto per DP ma 
il suo ruolo è solo 
quello di esistere...» . 

i r 

che credo bisognerà prima o 
poi affrontare... 

— Dicceli. 
In primo luogo credo che 

bisogna rovesciare lo sche
ma di questi ultimi 150 anni 
che ha visto Identificare la 
sinistra con la mano pubbli
ca e la destra col mercato. 
Certo, la sinistra ha fatto e-

sone: piegare direttamente 
con l'uso del potere la classe 
operala e le zone di assisten
za. Per far questo si deve di
mostrare che la DC non è più 
11 partito pasticcione, cliente
lare, populista che la sua tra
dizione storica ci ha conse
gnato. Questa nuova destra 
vuole governare nel paese 
come 1 padroni governano in 
fabbrica: spezzare ogni rigi
dità per semplificare 11 rap
porto tra aspettative dei cit
tadini e possibilità sociali di 
soddisfazione. E questa è u-
n'operazlone che continuerà. 

— D'accordo ma De Mita 
ha perso, la sua operazione 
ha subito un forte scacco. 
De Mita ha perso, ma An-

dreotti ha detto subito: 
«Quando si fa una curva im
provvisa c'è sempre il rischio 
di perdere 1 pezzi». La curva 
si e guardato bene dal criti
carla. No, non credo che si 
tornerà alla politica di Picco
li. Si andrà ancora avanti 
sulla linea Agnelli. Anche 
perché se la DC ha perso, ha 
vinto Spadolini. Non so qua
le partito In futuro rappre
senterà meglio questa linea. 
So che questa linea esiste ed 
è ormai quella che le classi 
dirigenti hanno scelto per 1* 
Italia." 

— Ma non credi che questa 
linea si scontri proprio con 
la struttura ideologica e so
ciale di un paese come l'Ita
lia? «Fare gli americani» è 
possibile ma poi nel Veneto 
perdi i voti perché hai ab
bandonato ogni richiamo 
alla identità cattolica. Il 
manager e il prete non 
vanno d'accordo— 
Certo, dovranno fare 1 con

ti con tutto questo. E non sa
ranno conti semplici in un 
paese che al Sud ha dimo
strato di credere all'ipotesi 
De Mita di smantellamento 
delle clientele. E si è ribellato 
cercandone altre. E al Nord, 
invece, non ha creduto che il 
segretario de potesse davve
ro fare quello che promette

va. Certo è tutto molto diffi
cile. Ma la nostra analisi del
la Democrazia Cristiana de
ve forse essere più precisa. 
Siamo sicuri che in nome 
dell'austerità e dell'efficien
za anche la struttura cliente
lare della DC non possa esse
re trasformata, non possa 
declinare a vantaggio di una 
diversa distribuzione del 
reddito e delle risorse più or
ganiche a settori capitalisti
ci? Del resto le operazioni di 
ristrutturazione sociale si 
«riconoscono» sempre alla fi
ne. Ad ogni modo quello che 
è certo è che la borghesia Ita
liana cerca partito. Cerca un 
partito antioperalo e antl-
clientelare. Un partito che 
razionalizzi la fabbrica e 11 
paese. Mettiamola così: non 
so se la DC camblerà, ma so 
che la sinistra deve attrez
zarsi come se la DC stesse 
cambiando. Guai a illudersi. 
L'operazione è molto seria. 
Invece ho visto troppo otti
mismo dopo il «crollo»™ 

— Beh e un ottimismo sin
tetizzato dalla frase di Fin-
tor, non moriremo demo
cristiani— 
Sì, ma mentre la DC cui e-

ravamo abituati, quella 
clientelare e pasticciona ci 
addormentava, avvelenava 
tutto, la nuova DC ci aveva 
inquietato, ci aveva provoca
to. Ecco io vorrei che, nono
stante il crollo,, restassimo 
Inquieti, non ci addormen
tassimo pensando che ritor
na tutto come prima, ciascu
no con gli stessi ruoli. Anche 
perché la sinistra, per il di
scorso che ho fatto prima, 
oggi si trova di fronte a scel
te decisive» 

— Cosa deve fare la sini
stra? 
Prima voglio precisare che 

11 mio discorso oggi è rivolto 
soprattutto al PCI. Senza 1 
comunisti non si può fare 
nessun progetto. Il PCI oggi 
è il «centro» di ogni ristruttu
razione della sinistra... 

— Scusa, sei stato in silen

zio quattro anni, ma ti pre
senti con un cambiamento 
di fondo della tua analisi... 
Diciamo pure così se 

vuol... Il problema nasce dal 
sindacato. Ho combattuto 
polemiche anche dure al suo 
interno, ma oggi sento che 
bisogna schierarsi risoluta
mente a difesa della sua uni
tà, lavorare per ritrovare un 
rapporto positivo con i lavo
ratori, alutarlo a modificare 
la sua cultura di fabbrica. La 
«nuova destra» punta ad una 
sua totale sconfitta. E il di
scorso è analogo per 11 PCI. 
Lo voglio dire con franchez
za: oggi bisogna dimostrare 
al comunisti forme di solida
rietà che nel passato poteva
no sembrare inutili o sba
gliate. 

— Che rapporti hai avuto 
coi dirigenti comunisti in 
questi anni? 
Ho avuto pochi rapporti. 

Qualche volta ho sentito che 
le diversità di posizione veni
vano intese da qualcuno co
me anticomunismo. Se que
sto equivoco c'è, bisogna eli
minarlo. È un equivoco che 
displace e che non ha senso 
per un partito di sinistra. 

— Senza i comunisti non si 
può fare nessun progetto. 
Ma tu coi comunisti cosa 
vuoi fare? 
È semplice: voglio cercare 

insieme l'alternativa. Ma 
non come la somma delle 
forze esistenti. Per battere la 
«nuova destra» Infatti ci vo
gliono da parte di tutti sche
mi, Idee e proposte nuove. 
Ciascuno di noi deve un po' 
cambiare. 

— E tu a quali schemi pen
si? 
No, io non ho schemi pron

ti e penso che in Italia nessu
no ne abbia. Tantomeno nel 
resto d'Europa. Le sinistre 
europee socialiste, laburiste, 
comuniste e sindacali hanno 
dato in questi anni uno spet
tacolo poco edificante. Io ho 
solo alcuni parametri cultu
rali che mi stanno a cuore e 

norml passi in avanti. Ma ve
do sempre il rischio che non 
si riesca a fronteggiare l'e
saurimento della forza pro
pulsiva dello statalismo del 
socialismo reale e quello del
la grande esperienza social
democratica keynesiana 
senza cadere nell'accettazio
ne del dominio del mercato. 
È possibile costruire una si
nistra sull'autogoverno del 
tempo di lavoro e di vita, su 
una distribuzione delle risor
se che Uberi le forze dello svi
luppo senza delegare tutto 
allo Stato? Oggi per esemplo 
si fa un gran parlare di poli
tiche economiche alternati
ve ma si riconosce la difficol
tà di elaborarle. Ma le politi
che economiche difficilmen
te sono diverse tra loro. Biso
gnerebbe parlare in realtà di 
radicali alternative di politi
che sociali. 

— E da questo punto di vi
sta cosa deve cambiare se
condo te nella cultura della 
sinistra? 
La nozione di lavoro. E 

quindi quella del soggetto 
sodale della trasformazione. 
C e ancora troppa rigidità, 
c'è ancora la prevalenza del
la cultura della fabbrica, del 
lavoro Inteso come lavoro 
stabile e salariato. Proprio 
nell'area comunista, nel Ce-
spe, ci sono state nuove im
portanti riflessioni: sarebbe 
significativo se uscissero da
gli uffici studi e diventassero 
nostro pane quotidiano. E 
poi bisogna modificare la 
cultura che la sinistra ha del
la crisi. Da una parte si inse
gue ancora l'idea che l'uomo 
sia fatalmente schiacciato 
dal potere, dallo Stato e dal 
padroni oppure oggi dal 
mass-media, dall'informati
ca e cosi via. Dall'altra anco
ra si pensa che 11 capitalismo 
sarà comunque condannato 
dalle stesse leggi del suo svi
luppo. n movimento operalo 
non si è liberato mai davvero 
di queste due posizioni anta
gonistiche. 

— Insomma su questi pun
ti ci vuole un rovesciamene 
to di valori... 
Sì, ma nella tradizione ci 

sono valori e forze che devo
no essere salvati comunque. 
Proprio se si vuole affronta
re un rinnovamento. Certo 
però questo rinnovamento 
non è rinviabile. 

— E il PSI In questo rinno
vamento della sinistra che 
ruolo deve avere? 
Il PSI in questi anni non si 

è comportato come una for
za della sinistra. Non ha deli
neato nessun vero progetto 
per 11 futuro. Ha lavorato so
lo nel presente. E con molto 
disordine. 

— Torna la contraddizione 
descritta da Nenni: partito 
perché guarda al presente, 
socialista perché guarda al 
futuro... 
Sì, ma si è dimenticata la 

frase di Gambetta «nessun 
nemico a sinistra» per accet
tare troppo facilmente quel 
vecchio ritornello socialista 
che diceva «se mi garantisco 
l'ideologia posso fare qual
siasi porcheria...». No, in 
realtà l'evoluzione del PSI 
come partito di sinistra è le
gata in modo indissolubile 
alla maturazione del PCI. 
Bel risultato per chi voleva 
l'autonomia... 

— E la tua DP? 
Il suo ruolo è quello di esi

stere... 
— Non è la peggior critica 
che uno le può fare? 
No, no, dico davvero: il suo 

ruolo è quello di rappresen
tare strenuamente la legitti
mità di spazi a sinistra del 
PCI e di essere operaista fino 
in fondo, di non rinnegare 
mal le sue radici. Ma oltre al
le radici ci vuole anche l'al
bero... 

— E l'albero è il PCI? 
Essere 11 «centro» non vuol 

dire essere «esclusivi». Anzi 
se 1 comunisti me lo consen
tono lo avrei una proposta. 
Accettare la pluralità delle 
posizioni significa prospet
tare accanto alla gestione 
della linea un «processo di 
medio termine» di ricerca 
molto aperto. Un processo 
nel quale coinvolgere un tipo 
di indipendenti diversi dal 
passato, non omologabili col 
•tecnici» eletti adesso in Par
lamento. Un tipo di indipen
denti che si caratterizzano 
per riconoscere ai PCI un 
ruolo storico e politico deci
sivo ma che, nonostante ciò. 
hanno nel suol confronti 
motivi di dissenso. Indipen
denti che, allora, vengono 
chiamati al confronto pro
prio per il dissenso che espri
mono. Ecco: perché non con
vocare questo tipo di indi
pendenti 2 o 3 volte l'anno 
per confrontare linee, accor
di, disaccordi, programmi? 

— Credi che sia una propo
sta che possa essere accol
ta? 
Il segretario del PCI è l'u

nico segretario di partito che 
gli operai ascoltano davanti 
alle fabbriche. Di conse
guenza penso che sia l'unico 
che sappia anche ascoltare. 
E che comunque debba farlo. 
A cominciare proprio dagli 
operai. Molti miei amici mi 
dicono: tu chiedi l'impossibi
le, sei il solito utopista. Ma io 
rispondo: un partito che ha 
fatto Io «strappo» non è In 
grado di fare anche questo 
strappo con alcuni meccani
smi che ne hanno finora so
stanziato l'identità? E so
prattutto: la politica di alter
nativa non lo richiede? 

Vittorio Foa guarda anco
ra 11 taccuino. Il ristorante in 
riva al Tevere gli regala una 
coincidenza. Altavolo vicino 
arriva Gian Carlo Pajetta. 
Peccato che non abbia senti
to. Avrebbe risposto subito, 
da politico di razza, alle do
mande dell'amico piemonte
se, del vecchio segretario del
la CGIL. 

Ferdinando Adornato 
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ALL' UNITA' 
L'emozione e il consiglio 
di una ragazza 
che ha votato PCI 
Caro direttore, 

per la prima volta ho dato, e con una certa 
emozione, ti mio voto al PCI. Ora sono fiera di 
far parte di quella enorme schiera di Italiani 
che hanno reso forte e stabile questo partito. 

Chi potrà più dire adesso che il Partito co
munista è fuori gioco? Ma attenzione, perchè 
qualcuno cercherà di invischiarvi in oscure 
manovre, in giochi poco chiari. Il vostro *no» 
a questi patteggiamenti deve essere alto efor~ 
te perchè c'è tanta, tantissima gente che, mi
schiando le carte in tavola, vuol fare vedere 
che slete come gli altri. 

Io ho votato solo alla Camera perchè sono 
giovane e non sono iscritta al Partito; ma se 
mi permettete voglio darvi un consiglio: fate 
senza paura una politica più forte, più decisa
mente di sinistra. 

Allora I giovani saranno con voi sempre di 
più. Tante cose vorrei ancora dirvi ma sono 
emozionata e poi so che lo spazio è breve. 

MARIA COLUMBANO 
(Genova) 

Cinque proposte 
per «intercettare» 
molti voti di protesta 
Caro direttore, 

il risultato elettorale non è dipeso molto 
dalla campagna elettorale ma da quello che si 
è fatto. In pratica, dal '79 ad oggi. È vero, non 
abbiamo intercettato molti voti di protesta, 
ma se sapremo lavorare meglio l frutti non 
mancheranno. Ecco alcune Idee da meditare 
per l'immediato: 

— andare verso i giovani senza aspettare 
che questi entrino in Sezione; questo significa 
occuparsi con proposte concrete, pochi slogan 
e molti fatti, del problema occupazione; 

— dare a tutte le feste dell'Uniti (in parti
colare a quelle piccole) un tema dominante 
che faccia da perno della festa accanto alle 
tradizionali attività di divertimento (anche 
qui pochi slogan, molte proposte semplici e 
attuabili); 

— affiancare alla lotta tradizionale per 
vincere l'emarginazione forme concrete di so
lidarietà e Impegno umano anche individuale 
verso chi è diverso perché handicappato, an
ziano o disadattato; 

— rivedere l'organizzazione del Partito al
largando la partecipazione politica conforme 
di attivazione dirette verso l *non addetti ai 
lavori»; 

— rivedere alcuni aspetti della figura del 
militante comunista, che dovrebbe mantenere 
ed accentuare qualità come: onestà, attivismo. 
pulizia morate, disponibilità ma acquisire an
che capacità e preparazione *dt governo», che 
in molti casi sono carenti. 

. PINOPICCARDI 
(Genova) 

C'era anche il MSI 
con il PSI e la DC 
Gentile redazione. 

sono un compagno di un piccolo paese della 
provincia di Avellino, il feudo di De Mita. 
Dopo le elezioni, leggendo /Unità del 29 e 30 
giugno ho notato due articoli che parlano del
l'avanzata del PCI nell'alta Irpinia. citando 
alcuni paesi. Tra questi, e non so perché vi 
siete dimenticato il Comune di Bagnoli Irpi-
no. uno dei più rossi dell'Italia meridionale. 
situalo ad appena 8 km dal paese di De Mita. 

Dal dopo guerra, in questo paese li PCI i 
stato la forza dominante (circa 40%) gover
nandolo per ben 25 annL E stato sempre una 
spina nel fianco di De Mita. Ebbene anche 
quest'anno, grazie al giovani (e agli emigran
ti). slamo riusciti a bloccare l'offensiva clien
telare della DC Vorrei portare a conoscenza I 
dati acquisiti dal PCI di Bagnoli Irpino. Se-
nata- PCI dal 40% al 43,35% (DC 29.9%). 
Camera.- PCI 45.38% (DC 31%. PSI 12.5%. 
MSI 5%). 

Poi. se permette, vorrei correggere quanto 
avete scritto «i/fUnità del 29/6 (che cioè a 
Bagnoli Irpino nelle comunali t comunisti 
hanno battuto una lista unica DC-PSI): invece 
il PCI ha battuto una lista che era addirittura 
formata da DC-PSI (più) MSI. avendo acqui
sito il 56.26% contro il 43,7%. 

PIETRO DI CAPUA 
(Torino) 

Sull'orlo del baratro 
è inutile usare 
mezzi termini 
Cari compagni, 

la sfiducia e lo scetticismo in una parte cre
scente deirelettorato continueranno fintanto 
che si assisterà alla mancanza di moralità e 
dignità nazionale in chi punta alta spartizione 
dei vari settori economici del Paese. 

Quale differenza esiste tra la massoneria. 
la mafia e certi gruppi politici che sinora ci 
hanno governato? Gli uni e gli altri puntano 
esclusivamente ai propri interessi, più o meno 
leciti ma sempre a scapito di questa Ignorata 
Italia. 

Inutile usare mezzi termini quando si è sul-
Torlo del baratro: ed è anche per questo che, 
confidando nel giornale e netta forza polìtica 
che esso rappresenta, mi auguro che la parola 
•onestà», spesso dimenticata, continui ad es
sere il nostro viatico. 

RED VILLANI 
(Naxos - Grecia) 

Introdurre nella scuola 
l'analisi storica delle 
origini del nostro parlare 
Carissimi compagni. 

sono un giovane insegnante (precario) e vor
rei contribuire al dibattito '(atino-sì/latino-
no» nella scuola pubblica, con la speranza di 
offrire elementi chiarificatori in proposito. 

La questione è. a mio avviso, mal posta se ci 
sì irretisce nel sì-no nella quote mi sembra 
scaduta. La lingua latina per noi italiani (ma 
non solo, visto il valore ai civilizzazione che 
ha avuto come lingua ufficiale della Chiesa e 
del sapere fino a meno di settecento anni or 
sono) rappresenta un fondamentale luogo d'o
rigine ai tutta la civiltà Italiana nei suoi a-
spetti giuridici, letterari. socioUngulstlci, ecc. 
Patrimonio originario che di volta in volta è 
stato monumentalizzato, scempiamente irri
so, indefessamente propinato al giovani di 
motte generazIonL Ora il problema, alt inter
no di una visione critica della funzionalità 
della scuola In una società democratica in e-

voluzione, è quello di rifiutare nettamente 
quelle suindicate utilizzazioni, senza con ciò 
•gettare, con l'acqua sporca, il bambino». 

La 'tensione creativa» che giustamente in
dica il compagno Bufalini (Unità 7/7) nell'tm-
pararc il latino e il greco, è a mio avviso ri
scontrabile anche in tutte le altre materie vol
garmente dette 'Umanistiche», se si riesce a 
reimpostare il dilemma delle 'due culture» In 
quello ben più comprensivo della dialettica 
sociale tra il sapere (l saperi) e la società (le 
società). 

Non più quindi maggior spazio alle scienze 
esatte e meno a quelle umanistiche (o a rove
scio) ma maggiore e più scientifica integrazio
ne tra la scuola, il sapere e la viva società 
degli uomini. Il latino è esemplare in proposi
to; non le litanie delle declinazioni imparate a 
memoria, ma l'analisi storica delle origini del 
nostro parlare italiano, la conoscenza (e l'uso 
conseguente che se ne può fare) della storicità 
della lingua e di quella cultura di cui è veico
lo. 

Tutto ciò, come ben sanno gli insegnanti, gli 
educatori e gli intellettuali attenti alla reale 
realtà della nostra scuola, nasconde molto di 
più di un inserimento o no del latino: nascon
de, infondo, due concezioni dell'uomo e del 
mondo che man mano si fronteggiano sempre 
più chiaramente: l'una. dell'uomo nella sua 
storta creativa, e tanto più umana quanto più 
comprensiva delle proprie origini "culturali»; 
l'altra concezione è quella dell'Autorità (più o 
meno Illuminata), del dominio, dell'ignoranza 
che s'atteggia a cultura e che riperpetua te 
migliata di analfabeti che ancora ci sono in 
Italia. 

Uno scontro di civiltà che occorre tener pre
sente nel dibattito, anche il più spicciolo, sul 
latino; altrimenti senza senso se non quello 
delle personali passioni 'latiniste» o dei ri
cordi giovanili. 

La mia proposta è quella di inserire nello 
studio rinnovato della lingua italiana, in luo
go del pesante ed inutile patrimonio retorico 
che il latino ha nella scuola, l'analisi etimolo
gica. storico-filologica della lingua latina nel 
suót rapporti originari (e quindi, inevitabil
mente, privilegiati) con la lingua della nostra 
epoca, nel suo farsi e disfarsi come prodotto 
socio-culturale. 

Chissà se proprio dal latino, allora, non 
possa iniziare il vero rinnovamento della 
scuola pubblica? 

CLAUDIO TULLII 
(Roma) 

Come la mettiamo 
con la «contadinotta» 
e il «pendolare»? 
Cara Unità. 

i cronisti sportivi dovrebbero essere più coe
renti con se stessi. Un anno ci presentano Ga
briella Dorlo come la -contadinotta veneta» e 
Maurizio Damilano come il proletario di 
campagna che fa il pendolare ogni mattina 
per andare a lavorare in fabbrica. Poi, arriva
no te 'Universiadi» ed eccoli disinvoltamente 
inquadrati nella categoria degli studenti uni
versttari. ' ' 

Si erano sbagliati I cronisti sportivi? 
Oppure la selezione italiana è quanto meno 

discutibile? (Ricordo che anche le organizza
zioni giovanili fasciste si distinguevano per 
simili trucchi umilianti). 

O. infine, per te 'Universiadi» tutti i Paesi 
partecipanti fanno così? (Cosa che non assolve 
ti nostro). Allora le 'Universiadi» sarebbero 
una buffonata. 

Insomma, qualche cosa bisogna avere il co
raggio di dirla. Se no, /'Unità, che cosa ci sta a 
fare? 

AZEGLIO BONTADINI 
(Milano) 

«Io chiesi un pettine 
e in un attimo me ne 
ritrovai tra le mani dieci...» 
Cara Unità . 

è trascorso da poco il quarantesimo anni
versario degli scioperi del marzo '43 e voglio 
raccontarvi il mio ricordo, quando fui arresta
ta a Racconigi (Cuneo). 

Lavoravo nella ditta Vinciguerra, trasferita 
da Torino a causa dei bombardamenti. Mi ha 
fatta arrestare il questore Fimlccl che era di 
passaggio, fermò la macchina e interrogò il 
maresciallo dei carabinieri. Questi gli disse 
che nessuno lavorava e che lo sciopero era 
capeggiato da una donna di nome Cavallo. 
Fimlccl disse allora: -Arrestatela subito, è la 
moglie di Gaeta in carcere a Milano». L'indo
mani mattina alle 6.30 venne il maresciallo ad 
arrestarmi. 

Entrò nella camerata dove dormivamo; 
molle operale si stavano lavando e vestendo 
ed erano quasi nude. Gli gridai di andare fuo
ri e lui mi obbedì. Ma dopo poco rientrò e mi 
disse: 'Scommetto che è tei ìa moglie di Gae
ta». Io risposi: 'Lo sono e me ne vanto». Il 
maresciallo proseguì: -Mi segua in caserma». 
Successe un putiferio: tutte le mie compagne 
di lavoro si misero di fronte gridando: 'Se 
arrestate lei. dovete prendere anche noi: lo 
sciopero lo abbiamo fatto tutte!». Così non 
potè portarmi via subito e dovette chiedere 
rinforzi. Fummo arrestati in cinque, quattro 
uomini ed io. Ci misero su una camionetta e 
costrinsero gli altri operai a incolonnarsi die
tro di noi e così ci fecero girare il paese per 
farci vedere da tutti. 

Poi gli operai rientrarono in fabbrica e noi 
fummo interrogati per tutto il giorno e poi 
trasportati a Possano e quindi a Cuneo e a 
Torino. La combinazione volle che. Raggian
do sul treno in un carro bestiame, ci fermassi
mo vicino alla carrozza dove erano le mie 
compagne di lavora. Tutte vollero offrirmi 
qualcosa. Io chiesi un pettine e in un attimo 
me ne ritrovai tra te mani dieci o ventL Persi
no i carabinieri si stupirono di tanta sotidarità 
e io dissi toro che questo accade a chi combat
te per una giusta causa. Così rimasi in carcere 
fino a dopo Folto settembre del 1943. 

ANTICZARINA CAVALLO GAETA 
(Torino) 

Nel buio, 
impauriti dal buio 
Cara Unità. 

suscita sgomento il metodo cinicamente 
barbaro con cui nella presente società si pre
siede all'educazione dell'individuo. 
• Sarebbe d'uopo che una qualche riunione di 
sapienti ci dicesse se un vero consenso consa
pevole e libero può mal venire dal popolo. 
quando i suol componenti sono plagiati sin 
dalle fasce e poi devono trascinarsi tutta la 
vita impauriti dal buio artificioso deirai di 
là. nel buio tangibile che è su questa terra. 

S.P. 
(Roma) 


